
il  grido  profetico  di
Zanotelli  contro  la
globalizzazione  della
riccheza contro i poveri
l’illusione dei ricchi

 

Incredibile l’abuso che noi
occidentali abbiamo fatto della
Bibbia per dominare il mondo

 

Quanti  Lazzaro  stesi  davanti  alle  porte  delle  Chiese,
segnati  da  ferite  fisiche  o  esistenziali,  desiderosi  di
avere le stesse opportunità dei benestanti. Quanti ricchi
che frequentano piamente il tempio e disertano gli altri
luoghi in cui vive Dio, deformato e sfigurato da povero. Se
fa impressione l’inarrestabile calo di presenze in chiesa
non sorprendono invece le assenze sugli attuali Golgota.
Infatti anche nelle crocifissioni di oggi Dio continua a
rimanere  terribilmente  solo  (o  quasi).  Non  si  può  non
provare pena per i ricchi. Vivono nell’illusione che il
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“successo” sociale di cui godono sia il segno del favore del
Cielo. Purtroppo per loro Dio ha scelto la sconfitta, ciò
che non luccica, la contraddizione, i rifiutati. I ricchi
senza conversione conosceranno un solo momento di verità: la
morte. Lì si renderanno conto che hanno rinunciato alla
propria umanità e alla possibilità di infinito per contare
dei sudici pezzi di carta. “Gli ultimi saranno primi, e i
primi ultimi”(1) è la giustizia al contrario del nostro
meraviglioso  Dio.  Così  quelli  che  oggi  stanno  fuori
entreranno e quelli che credono di stare dentro usciranno o
comunque  aspetteranno.  Così  quelli  piegati  dalla  sbarra
dell’oppressione  saranno  sollevati,  rimessi  in  piedi  e
saliranno, quelli che stanno sul piedistallo, sui pulpiti
del legalismo/moralismo/rigorismo scenderanno e senza gli
applausi  a  cui  sono  abituati.  Così  quelli  calunniati,
perseguitati, uccisi per i loro richiami profetici saranno
ascoltati  pubblicamente,  quelli  che  hanno  predicato  di
giorno il Vangelo e stretto accordi di notte con il potere
saranno messi a tacere.

(1) Vangelo di Matteo 20,16

Vangelo di Luca 16, 19-31

C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e
tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome
Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso
di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco.
Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il
povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo.
Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i
tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro
accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi
pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta
del  dito  e  bagnarmi  la  lingua,  perché  questa  fiamma  mi
tortura.  Ma  Abramo  rispose:  Figlio,  ricordati  che  hai
ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i
suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai
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tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande
abisso:  coloro  che  di  qui  vogliono  passare  da  voi  non
possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli
replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio
padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non
vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo
rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No,
padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si
ravvederanno.  Abramo  rispose:  Se  non  ascoltano  Mosè  e  i
Profeti,  neanche  se  uno  risuscitasse  dai  morti  saranno
persuasi».

pubblicato da altranarrazione

la  profezia  forse  a  stento
ritrova  il  suo  spazio  nlla
chiesa

così torna a parlare la Chiesa dei
poveri una profezia rinnegata
di Alberto Melloni
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La  profezia,  nella  tradizione  biblica,  non  è
applicare la vista al futuro, nel tentativo di
indovinarne la cifra. La profezia è tutt’altro:
è un gesto verbale o non verbale, che mostra il
collocarsi di Dio nel dilemma della storia fra
oppresso e oppressore. Era profetica in questo
senso  una  frase  pronunciata  da  papa  Giovanni
l’11 settembre 1962, a un mese dall’inizio del
Vaticano II: diceva che la chiesa vuole essere
«la chiesa di tutti, ma soprattutto la chiesa
dei poveri». Non la chiesa povera, non la chiesa
che  si  occupa  di  poveri:  ma  la  chiesa  «dei
poveri», quella che viene adunata dal collocarsi
di Dio nel mistero della storia

Quel gesto profetico appariva l’eco di una ricerca spirituale
molto marginale: quella dei teologi francesi della “Chiesa
serva e povera” o quella dell’immedesimazione con i “minimi”
di don Milani. Non appariva come un programma ecclesiale.
Tant’è che quando, in concilio, l’arcivescovo Giacomo Lercaro
propose di dare come cardine ai lavori e alla riscrittura del
Vaticano II il mistero del Cristo povero, la cosa cadde nel
vuoto: quel discorso era un gesto profetico in una chiesa
immatura. Poi il silenzio. L’episcopato latinoamericano e la
teologia della liberazione posero la questione della chiesa
nei poveri. Ma il tema sparì dal magistero, dalla teologia,
dalla predicazione. Al posto della chiesa dei poveri ci fu una
“mobilitazione”  che,  con  una  singolare  torsione  del
linguaggio,  anche  la  chiesa  accettò  di  chiamare
“volontariato”:  come  se  l’immedesimazione  della  chiesa  nel
destino  del  povero  non  fosse  il  solo  modo  per  collocarsi
sull’asse teologico della storia, ma una cosa che si può fare
o no; un irritante “civismo religioso” analogo a quello di
raccoglie le cartacce. Poi papa Francesco. E il prepotente
ritorno della chiesa dei poveri e della povertà della chiesa



dopo mezzo secolo di rimozione. Ritorno lessicale fatto con
una (gesuitica) circospezione. Ritorno di governo fatto con la
scelta di vescovi capaci di interpretare questa dimensione
nelle chiese locali, quelle nelle quali e dalle quali origina
la chiesa universale. Una decisione che non solo ha irritato e
spaventato  alcuni  ambienti  ecclesiastici,  che  vedevano
frantumarsi  strategie  per  insediare  sodali  e  debitori  di
cordate  “nelle  quali  e  dalle  quali”  nasce  quel  nulla  in
formato  spray  che  trasforma  la  vita  cristiana  in  una
inconsapevole ostentazione superba della propria mediocrità.
La  scelta  di  vescovi  capaci  di  esprimere  la  chiesa  come
“chiesa dei poveri” ha spiazzato anche osservatori distanti:
dai quali è venuta l’espressione sui “preti di strada”. Dire
che uno studioso provato come Corrado Lorefice a Palermo o che
un  uomo  dell’esperienza  internazionale  di  Matteo  Zuppi  a
Bologna siano preti “di strada”, è paradossale. In questo
tentativo di ridurre le scelte di Francesco ad un casting
spicca la figura del cardinale Luis Antonio Tagle, arcivescovo
di  Manila,  definito  anche  lui  come  un  “prete  di  strada”,
ignorandone il profilo e lo spessore. Che adesso sono più
accessibili  grazie  al  libro-intervista  Ho  imparato  dagli
ultimi. La mia vita, le mie speranze curato da Lorenzo e
Gerolamo Fazzini (Emi). Nel racconto della sua vita Tagle non
fa particolari rivelazioni: l’esempio di un prete santo, un
seminario  reso  fervoroso  da  un  vescovo  audace,  che  lo  fa
rettore  a  25  anni;  alcune  esperienze  impreviste  come  la
partecipazione alla Storia del concilio Vaticano II diretta da
Giuseppe  Alberigo  e  poi  soprattutto  la  chiamata  nella
Commissione teologica internazionale presieduta da Ratzinger
che gli apre le porte di una carriera apparentemente senza
ostacoli (e da ecclesiastico di razza, Tagle non racconta di
essere  stato  chiamato  all’ex  sant’Ufficio  a  discolparsi
dall’accusa  di  aver  collaborato  con  Alberigo,  che  qualche
sitarello conservatore agitava come fosse una colpa). Ma la
“rivelazione” è l’intero racconto: quello di un uomo che in un
lavoro di studio e con responsabilità importanti non smette di
avere un rapporto immediato e costante con la povera gente.



Nella  diocesi  dove  cresce  e  anche  adesso  da  cardinale
arcivescovo, in una semplicità di relazione che lo porta ad
essere non un “volontario” che “si occupa” di povericristi, ma
un discepolo che nel poverocristo incontra il Cristo povero.
La profezia della chiesa dei poveri era questa: la “forma” di
santa  romana  chiesa  tutto  questo  se  lo  rimangerà.  Ma  la
profezia non cessa, perché l’asse della storia rimane quella e
qualcuno che lo dice o c’è o tornerà.

* IL LIBRO Luis Antonio Tagle, Ho imparato dagli
ultimi. La mia vita, le mie speranze ( a cura di
Gerolamo e Lorenzo Fazzini, Emi, pagg. 160, euro
15)

i  bagagli  sono  pesanti,
soprattutto per la chiesa

papa Francesco

“il profeta sa andare in
periferia libero da bagagli”
Udienza ai padri Mercedari nell’ottocentesimo

della loro fondazione:

http://www.padreluciano.it/i-bagagli-sono-pesanti-soprattutto-per-la-chiesa/
http://www.padreluciano.it/i-bagagli-sono-pesanti-soprattutto-per-la-chiesa/


non sia ricordo del passato glorioso ma anche
occasione per esaminare difficoltà, vacillamenti

ed errori

un  inviato  di  Dio  sa  avvicinarsi  alle  periferie
esistenziali «libero da bagagli»: lo ha detto papa
Francesco  alla  delegazione  dei  padri  Mercedari
ricevuta  in  udienza  in  Vaticano  in  occasione  del
capitolo generale dell’Ordine per gli ottocento anni
di vita. L’anniversario, ha detto, non sia solo il
ricordo del passato glorioso ma anche occasione per
esaminare difficoltà, vacillamenti ed errori.

 

«Certo, c’è molto da ricordare e ci fa bene ricordare», ha
detto il Papa nel discorso pronunciato in spagnolo ai membri
di quest’Ordine di frati che nel medioevo si sostituivano in
riscatto  a  schiavi  e  prigionieri.  «Ma  questa  memoria  non
dovrebbe limitarsi a un’esposizione del passato, bensì deve
essere  un  atto  sereno  e  consapevole  che  ci  permetta  di
valutare i nostri successi senza dimenticare i nostri limiti
e, soprattutto, affrontare le sfide che l’umanità pone. Questo
capitolo può essere una occasione privilegiata per un dialogo
sincero  e  proficuo  che  non  si  accontenta  di  un  passato
glorioso,  ma  esamina  le  difficoltà  incontrate  in  questo
cammino,  i  vacillamenti  e  anche  gli  errori.  La  vera  vita
dell’Ordine va ricercata nel continuo sforzo di adeguarsi e
rinnovarsi, al fine di dare una risposta generosa alle reali
esigenze  del  mondo  e  della  Chiesa,  restando  fedeli  al
patrimonio  perenne  di  cui  siete  depositari».  

«Con  questo  spirito  –  ha  proseguito  il  Papa  –  possiamo
realmente parlare di profezia, altrimenti non possiamo. Perché
essere profeta è prestare la nostra voce umana alla Parola
eterna,  dimenticarci  di  noi  stessi  affinché  sia  Dio  che



manifesta  la  sua  onnipotenza  nella  nostra  debolezza.  Il
profeta è un inviato, un unto, ha ricevuto un dono dello
Spirito per il servizio del santo popolo fedele di Dio. Anche
voi avete ricevuto un dono e siete stati consacrati per una
missione che è un’opera di misericordia: seguire Cristo che
porta la buona notizia del Vangelo ai poveri e la liberazione
ai prigionieri. Cari fratelli, la nostra professione religiosa
è un dono e una grande responsabilità, perché la portiamo in
vasi di creta. Non ci fidiamo della nostra propria forza ma
affidandoci  sempre  alla  misericordia  di  Dio.  Vigilanza,
perseveranza nella preghiera, nel coltivare la vita interiore
sono i pilastri che ci sostengono. Se Dio è presente nella
vostra vita, la gioia di portare il Vangelo sarà la vostra
forza e la vostra gioia. Dio ci ha chiamato a servirlo nella
Chiesa  e  nella  comunità.  Sostenetevi  in  questo  percorso
comune, che la comunione fraterna e la concordia in buone
azioni testimoniano, prima delle parole, il messaggio di Gesù
e il suo amore per la Chiesa». 

Il  profeta,  ha  detto  ancora  il  Papa,  «sa  andare  alle
periferie,  alle  quali  si  avvicina  libero  da  bagagli.  Lo
Spirito è un vento leggero che ci spinge in avanti. Evocare
ciò che mosse i vostri Padri e dove li diresse, ci impegna a
seguire i loro passi. Loro furono in grado di restare come
ostaggio  accanto  ai  poveri,  agli  emarginati,  agli  esclusi
della società, per consolarli, soffrire con loro, completando
con la propria carne ciò che manca alla passione di Cristo. E
questo  un  giorno  dopo  l’altro,  nella  perseveranza  e  nel
silenzio di una vita libera e generosamente donata. Seguire
questi  predecessori,  è  comprendere  che,  per  riscattare,
dobbiamo farci piccoli, unirci al prigioniero, nella certezza
che così non solo soddisfaremo il nostro scopo di redimere, ma
troviamo anche noi stessi la vera libertà, perché nel povero e
nel prigioniero riconosciamo presente il nostro Redentore».
Per  questo,  nell’ottocentesimo  anniversario  dell’ordine,  è
opportuno «proclamare l’anno della grazia del Signore» a tutti
coloro ai quali li ha inviati: «I perseguitati a causa della



fede e i prigionieri, le vittime di tratta e i giovani nelle
scuole, chi attende alle opere di misericordia, i fedeli delle
parrocchie e delle missioni che sono state affidate loro dalla
Chiesa».


